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Filmare (ancora) il Sud

di Antonio Medici

Forse pochi luoghi geografici al mondo, come il Mezzogiorno d’Italia, sono stati esplorati più con la bussola del mito che con quella delle mappe. “Mito” per dire: ideologie dello sviluppo, del riscatto o del fatalismo, storiografie pro o contro l’unificazione italiana, immaginari turistici, folklorici o criminali, retoriche politiche e sociali; filtri letterari, artistici, eredità millenarie. Lo sguardo del cinema si è sommato a questa densa stratificazione di racconti, qualche volta fabbricando in proprio nuove, originali visioni. Gli occhi che hanno inquadrato l’umanità meridionale, poi, spesso sono venuti da altre regioni italiane, carichi di suggestioni (al lombardo Visconti, la Sicilia di Verga era apparsa come «l’isola di Ulisse, un’isola di avventure e di fervide passioni»), a cercare l’esotico, l’altro da sé o i fratelli da amare e riscattare. 

Del resto, alla data di nascita ufficiale del cinema (1895), il Sud era già “Questione meridionale”, cioè miseria, arretratezza, ribellismo ed emigrazione. Fenomeni che i primi meridionalisti addebitarono subito alle politiche coloniali di Casa Savoia e all’acquiescenza delle classi dominanti del Mezzogiorno. Fenomeni di scarso interesse per i film delle origini – al massimo inclini a movimentare con drammi veristi la bellezza scenografica di paesaggi, antichità o folklore. Via battuta anche a Napoli, ma con originale localismo, dalla Dora Film di Elvira Notari, che portò sullo schermo la grande tradizione del teatro e della canzone napoletana, protagonista la città, destinatario un sicuro pubblico popolare, anche tra gli emigrati oltreoceano. Qualche traccia di cinema del reale affiora in alcuni reportage, come quello del cineasta milanese Luca Comerio, che filmò le conseguenze del devastante terremoto  di Messina (1908), riscuotendo, a leggere le cronache dell’epoca, grande e commosso interesse del pubblico. Catastrofi e potenza narrativa delle immagini in movimento: che affinità!

Dopo un ventennio di propaganda fascista, a gloria di moderne macchine agricole e “redenzioni” di terre paludosi, gli squarci sulla miseria e sulle lotte nel Mezzogiorno italiano si aprirono solo con la stagione del neorealismo, per proseguire nei decenni successivi. Ma spesso tanto chi denunciava le politiche governative dell’ingiustizia sociale e del malaffare, quanto chi ne celebrava i traguardi, indicavano entrambi, quale unica prospettiva per risolvere i problemi del Mezzogiorno, la strada della modernità industriale. Furono tenuti al margine, in quegli anni, altri sguardi, come quello partecipe di Vittorio De Seta, poco interessato ai teoremi del progresso; mentre le straordinarie e vaste indagini di Ernesto De Martino ispirarono film documentari in cui la testimonianza antropologica, quasi non potesse sussistere da sola, aveva comunque bisogno di puntelli letterari e politici (con importanti eccezioni, come in certi film di Cecilia Mangini, Lino del Fra, Gianfranco Mingozzi, Michele Gandin, Elio Piccon…). Oltretutto, il discorso demartiniano scartava dalle letture del Sud in chiave di sottosviluppo e sopravvivenze arcaiche, storicizzando sia i riti magici che la razionalità strumentale: entrambi luoghi della risposta umana alla precarietà dell’esistenza e alla potenza del negativo, efficaci se una comunità, in una certa fase della sua storia, vi si affida.

Da qualche anno, con il tramonto del fordismo, i cineasti vanno scoprendo nel Meridione (e non solo) le macerie sociali e ambientali delle iniziative industriali, statali (tante) e private (poche). Finito l’appeal dell’economia materiale, le fabbriche però sono ancora lì, e costringono cittadini e lavoratori al drammatico baratto di  salute e diritti in cambio del pane da portare a casa. Chi lo racconta? In verità, anche queste vicende finiscono in un dibattito pubblico attuale in cui il Sud più esposto è quello dello spreco e del parassitismo. E’ ancora la contrapposizione con il Nord, a recriminazioni invertite, che dà identità al Meridione? Certo è che l’Italia di questi anni sembra bloccata in un ripetitivo presente, senza classi dirigenti con un qualche credibile progetto di Paese. Intanto, le narrazioni audiovisive si sono decentrate, in senso geografico e culturale, con approcci talvolta molecolari. 

Oggi, sono molte le realtà produttive e numerosi i cineasti meridionali che hanno deciso di essere vicini e dentro le cose del Sud, ma con uno sguardo personale, orfano di “grandi narrazioni” progressiste, e forse proprio perciò fertilmente interrogativo. Il “locale” sembra il punto archimedico di questi sguardi, in particolare per il cinema del reale, che sia inchiesta, reportage, memoria, testimonianza sociale o antropologica, documentario di creazione. Un “locale” talvolta visto e narrato anche attraverso le correnti del mondo globale: allora il Sud torna ad essere il centro del Mediterraneo, marina via di fuga e tomba dei migranti. Nel “pensiero meridiano” di Franco Cassano, questo Sud, crocevia di vite che cercano riscatto e cambiamento, può addirittura pensare se stesso – riappropriandosi di soggettività – come un possibile avamposto di civiltà, sottratto alle logiche dell’economia di mercato, poiché «il confine non è un luogo dove il mondo finisce, ma quello dove i diversi si toccano e la partita del rapporto con l’altro diventa difficile e vera». Chissà se in quelle visioni che provano a smarcarsi dalla giornalistica antitesi nazionale tra Settentrione e Meridione, o dal fascino delle catastrofi consumate nel tempo televisivo dello spettacolo, non possa farsi strada una nuova ricerca di complessità, umana e sociale, di identità e di futuro. 
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